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DIOCESI DI SORA-CASSINO-AQUINO-PONTECORVO 

Zona Pastorale di Isola del Liri 

 

Assemblea sinodale zonale - 12 maggio 2022 

 

 

Preghiera iniziale 

Meditazione del Vescovo sul vangelo del giorno 

Presentazione del Cammino sinodale pluriennale dopo la Visita pastorale 

- Sinodo dei Vescovi (I Anno): Comunione, Partecipazione, Missione 

- Gruppi sinodali parrocchiali 

- Sintesi parrocchiali, zonali, diocesana 

- Assemblee sinodali zonali 

- Assemblea sinodale diocesana con il card. Mario Grech (21 giugno 2022) 

Presentazione delle 6 Lettere del cammino sinodale 

Schema dell’Assemblea sinodale di Zona: 

 Consigli pastorali parrocchiali, Animatori GS, partecipanti ai GS 
 Introduzione del Vescovo 
 Presentazione degli Animatori dei GS  
 Lettura della Relazione sinodale zonale (Vicario zonale) 
 Conversazione sulla Relazione 
 Approvazione della Relazione 

 

 

Sintesi dei gruppi sinodali 
 

Introduzione 

 
 In tutte le parrocchie della Zona pastorale, nei mesi di febbraio e marzo 2022, si sono riuniti i 

gruppi sinodali, in forma di gruppo singolo nelle Comunità più piccole, fino ad arrivare ai sei gruppi 

di Arpino, che li ha organizzati come unità pastorale cittadina.  

 Essi sono stati costituiti in base alle realtà presenti sul territorio (consigli pastorali 

parrocchiali, Caritas, catechisti, gruppi di famiglie, comunità religiose, confraternite e associazioni, 

cori). Ogni parrocchia ha indicato le persone disponibili al servizio di “animatori dei gruppi sinodali”, 

che hanno seguito un breve percorso di formazione e poi, secondo le indicazioni del nostro Vescovo, 

hanno guidato e coordinato gli incontri. Ciascun gruppo si è riunito almeno due volte, in alcuni casi 

tre. 

Le due domande prese in considerazione nei gruppi sono state quella uguale per tutti:  

Come si realizza oggi, a diversi livelli (da quello locale a quello universale) quel “camminare 

insieme” che permette alla Chiesa di annunciare il Vangelo, conformemente alla missione che 
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le è stata affidata; e quali passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere come Chiesa 

sinodale? 

E poi la domanda specifica assegnata alla nostra Zona: 

 

Come promuoviamo all’interno della comunità e dei suoi organismi uno stile comunicativo 

libero e autentico, senza doppiezze e opportunismi? Come riusciamo a dare spazio alla parola 

di tutti nel consiglio pastorale parrocchiale? Cosa permette o impedisce di parlare con coraggio, 

franchezza e responsabilità nella nostra Chiesa locale e nella società? Quanto e come riusciamo 

a dire quello che ci sta a cuore in ordine alle questioni della vita della Chiesa e della vita del 

territorio che condividiamo con tutti? Come funziona il rapporto con il sistema dei media (non 

solo quelli cattolici)? Come riusciamo a valorizzarle i media come risorsa? Chi parla a nome 

della comunità cristiana e come viene scelto? come riusciamo a valorizzare i media come 

risorsa? 

 

Per coinvolgere il maggior numero di persone, gli animatori sinodali hanno tenuto gli incontri in varie 

forme: con piccoli gruppi nelle rispettive case, in particolare per i gruppi-famiglia e per le persone 

che per vari motivi sono “lontane” ma seguono un percorso spirituale individuale. La maggior parte 

degli incontri, invece, ha coinvolto i grandi gruppi e si è svolta presso le chiese o le sale parrocchiali. 

Strumenti di diffusione e di informazione sugli appuntamenti dei vari incontri sinodali sono stati i 

contatti personali, i social media e, dove presenti, i fogli di informazione parrocchiale. 

 

Alcune persone che non hanno potuto partecipare agli incontri hanno comunque scritto le proprie 

riflessioni in merito alle domande. In generale, non ci sono state persone che, invitate, abbiano 

declinato l’invito. Ogni incontro è iniziato con una preghiera, perché questo cammino sinodale vuole 

essere un evento spirituale in cui ognuno è stato invitato a prendere la parola, cercando di coinvolgere 

anche quelli che solitamente per indole o carattere tendono a non esprimere il proprio giudizio o 

preferiscono annuire semplicemente a quelli che prendono la parola. 
 

Esperienza sinodale 

1. I risultati più significativi dell’esperienza sinodale sono stati: il ritrovarsi in gruppo, il condividere 

alla luce della Parola, l’aver dato la parola ai “lontani”. Si è avvertita una sincera predisposizione 

all’ascolto e la serena disponibilità ad essere coinvolti nei gruppi. La prevista non partecipazione 

dei sacerdoti ha forse aiutato a superare quella innata reticenza del laici di fronte ai presbiteri, 

attorno ai quali generalmente si accentrano le decisioni.   

 

2. Davanti all’attuale generalizzato disimpegno nella trasmissione della propria fede alle nuove 

generazioni, è stato importante sapere di appartenere ad un’unica comunità. Da qui la rinnovata 

disponibilità a portare avanti la missione, anche attraverso il cammino sinodale. Gli animatori 

sinodali, in particolare, sono stati investiti di un ruolo che prima non era chiaramente avvertito 

dai laici: invitare il popolo di Dio a riflettere sulla necessità di un nuovo annuncio del Vangelo. 

Molti partecipanti hanno meditato e offerto ai presenti passi del Vangelo che hanno illuminato il 

loro percorso di vita. Ascoltare le singole esperienze delle persone che ripercorrono la loro 

quotidianità nella parrocchia è stato arricchente per tutti. In questo periodo di pandemia ciò 

rappresenta una consolazione perché consente di ricordare da dove è iniziato il percorso di fede 

all’interno della parrocchia e come sta proseguendo.    
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3. Sono emersi come punti di forza la centralità della Parola, il fondare gli incontri sulla Parola di 

Cristo ed il senso di condivisione, ma nello stesso tempo è emersa la debolezza della 

consapevolezza di essere in pochi. E’ consolante però la certezza che un cammino sinodale 

insieme può esserci, poiché lo Spirito Santo ci guida: il camminare insieme deve realizzarsi con 

una più concreta collaborazione tra i vari componenti della comunità e con l’incoraggiamento dei 

presbiteri. 

 

4. Le criticità nelle nostre comunità sembrano essere la poca disponibilità al servizio e il ricambio 

generazionale, che ha messo in crisi un po' tutti i gruppi parrocchiali, soprattutto alla luce della 

pandemia. Essa ha anche contribuito ad allentare i contatti tra le persone e a mettere in discussione 

la stessa vitalità dei gruppi.  

 

5. Una difficoltà evidente su questo terreno è data dalla mancanza di unità e comunione ecclesiale, 

dal momento che spesso anche tra gli operatori pastorali esiste un certo individualismo e un 

attivismo che non nasce da un solido cammino spirituale. Da questo stato di cose deriva una 

mancanza di sintonia a volte tra gli stessi membri della comunità: la diversità di vedute, la 

“competizione” che spesso si ingenera in un gruppo parrocchiale e non, la voglia di emergere e 

mettersi in mostra a discapito degli altri.  

 

6. In talune occasioni il senso di collaborazione e ascolto viene meno, ma se non ci saranno persone 

aperte ad ascoltare l’Altro, e non sé stesse, non ci sarà Sinodo. Se non ci sarà un dialogo aperto e 

fraterno, non ci sarà Sinodo. Secondo qualcuno dei partecipanti, spesso all’interno della comunità 

ci sono solo contatti occasionali personali. Manca un contatto più assiduo tra gli operatori 

pastorali, tra loro e i presbiteri, tra questi e i fedeli battezzati, in definitiva sembra che ci siano 

solo gli incontri liturgici settimanali.  

 

7. Gli scambi esistenti avvengono soprattutto per vie “digitali”. Si nota un clima di disagio sociale 

(causato anche dalla pandemia) e una crisi di fede. Le chiese sono poco frequentate, c'è poca 

pratica cristiana, si prega da soli partecipando alle liturgie attraverso i canali di comunicazione 

multimediale. Se non saremo noi a rimboccarci le maniche per cambiare, per fare di questo mondo 

un mondo migliore, Dio non potrà fare nulla, non puo' opporsi al nostro libero arbitrio, ma ci può 

soccorrere nelle nostre azioni. In relazione a ciò, come riflessione interna, qualcuno ritiene 

necessario che occasioni di incontro e condivisione di esperienze come queste per il cammino 

sinodale vadano accresciute e rese stabili.  

 

8. Nei gruppi è emerso, a tal proposito, la proposta di promuovere più regolarmente e 

periodicamente un’assemblea parrocchiale, aperta a tutti i praticanti, ma anche a coloro che 

frequentano meno assiduamente la vita della comunità. I Consigli pastorali parrocchiali 

dovrebbero riunirsi più di una-due volte l’anno (come accade attualmente) e non limitarsi a 

organizzare e conservare quanto già esiste, ma confrontarsi sulle nuove vie dell’annuncio della 

fede nel territorio. 

 

9. Ciò dovrebbe aiutarci a riscoprire l’indole missionaria delle parrocchie, gettando semi di Vangelo 

tra coloro che non frequentano la comunità. Taluni sostengono la necessità di un profondo 

rinnovamento del volto delle comunità, anche iniziando da una presenza più concreta e incisiva 

dei pastori tra la gente, uscendo dalle chiese e vivendo da vicino i problemi delle persone, senza 

rinchiudersi nelle iniziative di sempre, rivolte del resto ai soliti praticanti. Il camminare insieme 

ha bisogno, allora, di un deciso cambio di passo, che significa superamento di una pastorale 
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prettamente liturgica e devozionale, investimento su nuove forme dell’annuncio, soprattutto sul 

piano del dialogo tra fede e cultura, creatività pastorale per individuare luoghi e idee che 

raggiungano i tanti non credenti e i giovani.  

 

10. Relativamente all’ambito specifico della famiglia, è necessario coinvolgere altre figure di 

testimoni/animatori e seguire maggiormente le giovani coppie di sposi, che però vivono sempre 

più l’estraneità dalla Chiesa e dalla fede. Riguardo proprio all’ambito della pastorale familiare, i 

partecipanti concordano sulla necessità di far crescere quanto di buono si sta attuando nel 

presente, a partire dal cammino con i genitori dei bambini e dei ragazzi della catechesi, coinvolti 

in una celebrazione eucaristica pensata per loro ogni Domenica in parrocchia. Accanto a questa 

iniziativa, è necessario offrire ai genitori un momento formativo fondato sulla Parola di Dio. 

 

11. L’atteggiamento prevalente durante gli incontri è stato quello di offrire un contributo personale 

per il cammino comune. Non sono state riscontrate tensioni, ma le testimonianze a volte sono 

state frutto di sofferenza da parte di chi fatica ad essere ascoltato, accolto e incluso.  Anche se 

talvolta si è verificato qualche acceso scambio di opinione, è comunque stato un momento di 

confronto molto costruttivo. E’ emerso che bisogna in ogni caso essere disposti ad accettare le 

critiche, in particolare delle persone che non frequentano la parrocchia, per valorizzare quello che 

invece si sta facendo, anche se spesso significa andare controcorrente. Bisogna intraprendere un 

cammino nuovo, sconosciuto, necessario che solo Lui conosce e può mostrarci. A noi tocca 

unicamente avere il coraggio di lasciare andare avanti Dio e fidarci! Bisogna dire parole di 

speranza, essere credenti credibili per impegnarci a parlare a nome della comunità cristiana. 

Saremo credibili solo se resteremo vicini alle persone sofferenti pur non condividendo le loro 

scelte. 

 

Frutti dell’esperienza sinodale 
 

1. Uno dei frutti portati dallo Spirito Santo è stato l’apertura all’ascolto reciproco. La conversazione 

è stata segno di accoglienza e di condivisione fraterna. E’ stato fondamentale un approccio 

positivo e spontaneo, un’apertura a nuove conoscenze, come lo scambio di esperienze personali 

nella fede. Significativo è stato il riconoscimento generale di voler ripartire dalla propria 

formazione spirituale che deve essere costante e profonda per accogliere gli altri: il cristiano deve 

riconoscersi dal saluto, dal sorriso, dai piccoli gesti di apertura. La parrocchia deve essere sentita 

come famiglia, come luogo di apertura, scevra dai giudizi che allontanano.  

 

2. Tante le esperienze di vita toccanti, testimonianza di fede, in particolare come è avvenuto 

l’incontro con Cristo e la testimonianza di quanti sono stati provati dalla vita ed hanno rischiato 

di allontanarsi completamente dalla fede e dalla Chiesa. Ci sono state esperienze forti di persone 

con familiari disabili che sperimentano quotidianamente varie difficoltà. A volte percepiscono 

solitudine e isolamento, perchè i loro cari richiedono un impegno costante: hanno chiesto 

l’ascolto, la presenza, un segno di solidarietà spirituale.  

 

3. I momenti di sinodalità riconosciuti da tutti sono espressi nelle celebrazioni eucaristiche, nei 

momenti forti dell’anno liturgico. Ci si ritrova e riscopre fratelli in cammino la domenica e, per 

chi vi partecipa, nei momenti formativi sulla meditazione della Parola. Nella quotidianità e 

nell’ordinarietà si avverte il rischio della frammentazione del camminare separati. La sinodalità 

si realizza se tutti avvertono la necessità del camminare insieme, ad oggi è debole questo sentire 

comune e la prova è l’autoreferenzialità delle realtà della parrocchia.  
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4. “Lo Spirito Santo ha bisogno di noi, ascoltatelo ascoltandovi”. Così Papa Francesco introduceva 

i lavori alla sua diocesi di Roma. Bisogna ascoltare lo Spirito ascoltando il fratello! Dobbiamo 

farlo per metterci insieme e camminare insieme. È il desiderio di ciascuno di noi credenti, che 

come i discepoli, alla sequela del Cristo, vogliono riscoprire la bellezza di essere figli di Dio nel 

Figlio Gesù. In questo modo le nostre esperienze di fede avranno un senso ed un significato che 

in questo periodo di pandemia si sono persi, suscitando anche una crisi di fede, perché se è vero 

che l’esperienza del servizio della carità ha tenuto molto bene il peso dei tempi attuali, è anche 

vero che molti nostri parrocchiani sono invece “spariti” dalle celebrazioni con la scusa 

dell’eventuale contagio. 

 

5. Dobbiamo riacquistare la capacità di colloquiare con Dio attraverso l’incontro con i nostri fratelli, 

in un dialogo pieno di gioia, non triste, ma incisivo nella vita che condividiamo con le nostre 

persone. Dobbiamo vivere questa nostra esperienza sinodale sapendoci metter in cammino con 

fiducia per rinnovare il volto della nostra amata comunità parrocchiale con atteggiamenti veri, 

con umiltà, senza arroganza e condividendo il linguaggio evangelico troveremo compagni di 

viaggio veri! Per questo è necessario un concreto spirito di amore, di inclusione e di rispetto 

reciproco, che dalle parole si trasformi in atti concreti di apertura umile e sincera soprattutto ai 

lontani. 

 

6. Constatiamo la necessità di rafforzare lo slancio pastorale attraverso forme di preghiera 

comunitaria, di amore e di sostegno tra i cristiani, di carità verso il prossimo, consolidando il 

senso di piena appartenenza alla propria realtà parrocchiale. E’ importante rinsaldare il rapporto 

tra il pastore e il suo gregge. Il pastore, pur nell’esercizio del suo ruolo specifico, dovrebbe avere 

un rapporto più affabile e inclusivo, manifestando una maggiore capacità di ascolto e dialogo.  

Quanto al gregge, deve essere maggiormente responsabile del proprio ruolo, partecipare più 

attivamente alla vita della comunità.  

 

7. E’ emersa la necessità di essere più missionari soprattutto nel nostro piccolo, testimoniare con la 

propria vita la fede e l’amore in Cristo, soprattutto noi che viviamo la Chiesa quotidianamente. 

Perché è a noi che Cristo ha rivolto lo sguardo per far conoscere la sua Chiesa, quindi la nostra 

responsabilità è quella di saper che ogni persona che incontriamo è un’occasione di 

evangelizzazione, poiché è in noi che Gesù agisce per farlo conoscere al prossimo. È necessario 

inoltre l’impegno delle singole parrocchie a riprendere lo slancio missionario attraverso la 

collaborazione con le parrocchie vicine o del medesimo comune, al fine di raggiungere il 

camminare insieme che il Sinodo ci chiede. 

 

IN SINTESI 

Lo slancio missionario nella chiesa sinodale deve essere consolidato con la continua cura della propria 

fede e della propria spiritualità. Deve concretizzarsi in una disponibilità che diventa apertura di cuore 

e investe integralmente la vita del cristiano. Solo così potremo entrare nella comprensione del 

prossimo, sostenuti dallo Spirito Santo.  L’ascolto della Parola e l’annuncio di Essa, anche 

attraverso i moderni mezzi di comunicazione, è prioritario. Bisogna uscire fuori, preoccuparsi del 

prossimo, amarlo come se stessi. Questo ancora manca, ma la preghiera costante ci suggerirà come 

fare.  

Il testo è stato approvato dai presbiteri della Zona. 

Li, 31 marzo 2022 

       don Giuseppe Basile 


